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VIVA LA LIBERAZIONE – VIVA IL 1° MAGGIO  

SICUREZZA DEL LAVORO 
SICUREZZA SUL LAVORO 

«Il primo maggio è come parola magica che corre di bocca 
in bocca, che rallegra gli animi di tutti i lavoratori del 
mondo, è parola d'ordine che si scambia fra quanti si 
interessano al proprio miglioramento» stava scritto sulla 
rivista socialista La Rivendicazione nel 1890.  
Si deve ricominciare a parlare dei diritti dei lavoratori, del 
diritto ad un lavoro sicuro nel tempo e sicuro nella sua 
esecuzione. Non è ammissibile che nel 2017 gli incidenti sul 
lavoro siano aumentati e siano aumentati i morti causati dal 
lavoro stesso. 
Sappiamo benissimo che non esiste una “sicurezza assoluta” 
ma sappiamo anche benissimo che questi aumenti non sono 
causati da fatalità. Quando il lavoratore è posto sotto il 
ricatto continuo della precarietà, con il possibile mancato  
rinnovo del contratto, oppure con la possibilità di essere 
espulso grazie alle “tutele crescenti”, è fatale che il ritmo 
lavorativo sia imposto al limite della sopportazione e che, di 
conseguenza, l’“errore” sia sempre in agguato. Ma non 
basta. Il precariato sistemico per cui si lavora sei mesi in 
una azienda, tre mesi in un’altra, poi un periodo di 
disoccupazione, significa che non si conosce mai il ciclo 
produttivo e le sue criticità. I rischi non noti, i colleghi che 
non si conoscono, la necessità di fare in fretta, a ranghi 
ridotti, sono tutti catalizzatori di rischio e quindi di pericolo 
di infortunio. 
Poi si ha un bel parlare di “formazione e informazione” per 
la sicurezza. La prima formazione dovrebbe essere quella 
della garanzia del lavoro continuativo, poi ogni ulteriore  
mezzo di prevenzione è ovviamente benvenuto. 
Ma ci sono anche altri motivi che fanno aumentare il rischio 
di incidenti sul lavoro Innanzitutto l’età media dei lavoratori 
in costante aumento, con quel che ne consegue in deficit di 
attenzione perché se si deve lavorare fin quasi a 70 anni e 
magari senza più miglioramenti di “carriera”, che 
significavano in passato riduzione di fatica col crescere 
dell’età, è ovvio che la capacità di reazione e di attenzione si 
abbassa. 
C’è poi il problema enorme dei lavoratori stranieri, i più 
precari tra i precari. A volte oltre alla forsennata turnazione 
delle assunzioni e il loro impiego per i lavori meno 
specialistici e più faticosi per loro si presenta anche la 
difficoltà della comprensione della lingua, per cui magari un 
avvertimento può non essere compreso in tempo utile e 
quindi il pericolo diventa ancora più presente. Infatti nella 
tragica statistica degli infortuni sono proprio i lavoratori 
stranieri subire l’aumento delle morti e degli incidenti. 

RIPRENDIAMOCI IL FUTURO 
Bisogna invertire la rotta. Riprendere la lotta per il 
miglioramento delle proprie condizioni di vita Non esiste 
motivo al mondo per accettare che, a fronte ad una capacità 
produttiva aumentata e ad una crisi di sovrapproduzione si 
debba lavorare più a lungo, con meno tutele e per meno 
salario. Solo la volontà di accumulare profitto dei capitalisti 
ci impone il sacrificio dei nostri diritti per dare loro un 
controllo sulla società che non metta mai in discussione il 
loro potere. 

E si badi, profitto non è solo accumulo di beni o di 
disponibilità economiche gigantesche (che pure ci sono e 
sono in aumento) ma anche controllo e indirizzo sulla 
produzione di beni per il predominio sociale. Si pensi alle 
tecnologie militari, avanzatissime e onerose quanto poche, 
ed allo spreco in guerre distruttive che se ne fa. Le sole 
spese militari italiane potrebbero risolvere i problemi di 
alcuni paesi africani, offrendo tecnologie avanzate e 
sicurezza sociale. Ma si preferisce proseguire nello spreco, 
nella distruzione e dissipazione di beni pur di non cedere 
controllo sulle materie prime e sui territori. 

È urgente quindi una seria politica contro le attività militari 
e militariste, sia per ridurre le missioni all’estero e per 
riportarle sotto la esclusiva egida ONU, sia per tagliare gli 
investimenti economici in strutture che non hanno mai 
fornito sicurezza ma solo creato instabilità e tensione. È 
urgente anche creare le basi per disinvestire dalle aziende 
militari, quali Leonardo SpA, che riforniscono stati dediti ai 
peggiori crimini di guerra in scenari nei quali l’interesse del 
popolo italiano sarebbe invece quello di creare stabilità e 
pace. E non si dica che danno lavoro e paghe. Le tecnologie 
che usano possono benissimo servire anche a creare 
strumenti di vita come apparati ospedalieri avanzati e 
metodi di coltivazione ecocompatibili. Se solo lo si riuscisse 
ad imporre ed ottenere così sicurezza e tranquillità. O 
vogliamo finire sommersi da un mare di rovine? 

 

Nessuno ti ha mai detto che 

ragioni come un comunista? 



PIÙ EUROPA, MENO EUROPA, 
QUALE EUROPA? 

Per aprire un dibattito.                                 Di Peter Behrens 
Per affrontare l’argomento si deve sgombrare il campo da 
alcuni malintesi, che spesso sono invece dati per principii 
intoccabili e indiscutibili, veri “in sé e per sé”. 
Il primo è quello che l’economia sia una scienza “esatta” 
con soluzioni obbligate e non derogabili. Tipo “non si può 
spendere più di ciò che si ha”. Non è vero, ad esempio (ed è 
solo uno di quelli possibili) investire in scolarizzazione e 
cultura offre opportunità di sviluppo per il futuro che non 
sono immediatamente “quantificabili” ma sono certe ed i cui 
esempi nel passato sono stati molteplici. 
Il secondo è quello legato alla sottomissione del lato politico 
a quello economico (o viceversa). I due livelli sono invece 
“contemporanei ed equivalenti”, altrimenti detto gli aspetti 
politico ed economico di una società vengono modificati e si 
adattano a vicenda. A determinarli sono i rapporti di forza 
tra le classi e quindi la necessità di “equilibrarli” nello 
scenario compatibile con la situazione data. Di fronte a 
tensione sociali vi sono concessioni alle classi produttrici, di 
fronte alla pace sociale invece si realizza al massimo livello 
il furto denominato “profitto”. Ovviamente questo viene 
“coperto” con varie definizioni ideologiche e reso più solido 
ed inattaccabile possibile. Si parla di “crisi”, di “necessità”, 
di “scelte obbligate”, di “accordi da rispettare”, ma sono 
solo coperture di comodo del furto effettuato. 
Altro punto da demitizzare è quello legato alla “nazionalità” 
dei padroni. Non esiste, ne è mai esistita, una loro specifica 
“nazionalità”. Le istituzioni economiche e politiche europee 
non sono tedesche (o francesi o altro), basti pensare al fatto 
che il popolo tedesco è diviso in classi a sua volta e le due 
classi non hanno gli stessi interessi. Il fatto che parlino la 
stessa lingua non li rende uguali né omologabili. Il 
padronato ha interessi sovranazionali che tengono conto di 
fattori molteplici, tant’è che già in passato, nonostante due 
guerre mondiali, che hanno sconvolto i rapporti tra i popoli, 
molte società per azioni erano attive a livello internazionale 
e lo sono rimaste, ben floride, anche dopo e sempre in 
entrambi i campi che si erano affrontati, brindando a “quer 
popolo cojone  risparmiato dar cannone” sugli enormi 
profitti ottenuti con la guerra. 
Ultimo punto è quello sulla moneta. Qualunque nome o 
diffusione abbia la moneta è una convenzione per favorire 
gli scambi “in natura”, ovvero offre una misura del “valore” 
del bene che si acquisisce, riferito ad altri beni disponibili. 
Ovviamente è la società che determina cosa e quanto viene 
prodotto e scambiato, quindi il riferimento monetario non è 
assoluto, ma variabile da fattori sociali e produttivi. 
Chiariti questi punti di partenza, per me imprescindibili, 
bisogna ora vedere se e come l’Europa possa essere utile o 
pericolosa per il proletariato o per il padronato considerando 
che appunto saranno solo i rapporti di forza tra le classi a 
determinarne realmente l’assetto. 
Il padronato importante (per capirci non quello familista 
della “fabbrichetta”) ormai opera a livelli elevati, sceglie se 
delocalizzare le produzioni, insegue l’investimento più 
conveniente, tanto le industrie moderne hanno una rapida 
evoluzione e le strumentazioni devono essere cambiate con 
rapidità, cosa che permette di scegliere la località di 
investimento senza troppi problemi. È quindi pronto a 
seguire in tempi rapidi ogni forma di facilitazione venga 
offerta e proposta. A questi livelli ovviamente il tema 

“nazione” non esiste e non ha alcun valore. A questi livelli il 
sistema multinazionale esiste già ed è coordinato da 
meccanismi che sfuggono al controllo statale ed ha alcune 
proprie istituzioni specifiche ben costituite e collaudate. 
Ovviamente queste sono impermeabili alle istanze che 
possono derivare dai popoli e dalle loro rappresentanze 
politiche elettive, esattamente come lo sono i loro 
controaltari “nazionali” tipo Confindustria. L’intangibilità 
della ricerca del profitto a qualsiasi costo è così garantita. 
D’altra parte la mancanza di conflitto sociale permette a 
queste istanze di indirizzare le scelte degli organismi 
esistenti, quindi il livello di tutela garantito oggi alle 
necessità delle classi popolari è bassissimo e viene gestito al 
ribasso continuo. Ma basta questo per dire che il livello 
migliore per creare il conflitto sociale è quello “nazionale”? 
Certamente no, in compenso anche qualora si riuscisse ad 
avere territorialmente una forte influenza sociale, al capitale 
rimarrebbe intatta la sua raggiunta coesione internazionale e 
le possibilità che questa offre. Il ripiegare sul solo ambito 
“nazionale” quindi darebbe solo maggior forza al nemico di 
classe, disarmando i proletari. Che poi gli organismi elettivi 
europei abbiano poca forza e potere è vero, ma si può 
modificare la situazione e sarà solo la pressione popolare a 
poterlo fare. Certamente se si abbandonano o sminuiscono 
gli organismi rappresentativi non si può pretendere una loro 
maggior incidenza ed importanza. Affermare che siano 
immodificabili e pregiudizialmente negativi è quindi un 
modo per lasciare i proletari in balia degli organismi 
sovrannazionali che i padroni comunque detengono. 
Analogo ragionamento si potrebbe fare sulla moneta unica, 
col proposto ritorno alle monete nazionali, cosa definita 
“torniamo sovrani”. Come se all’epoca della lira a decidere 
le politiche monetarie fossero i proletari e non i capitalisti 
sia italiani che internazionali. 
Ma come potrebbero le classi popolari far valere i propri 
diritti? Ad esempio esigendo che vengano discussi, 
approvati ed applicati alcuni provvedimenti che impongano 
la tutela del lavoro, che in caso di delocalizzazione con 
chiusura di aziende siano esportate nel nuovo insediamento 
anche le tutele salariali e sociali applicate all’area chiusa e a 
considerare punibili non solo gli stati per l’eventuale aiuto 
indebito ma anche le aziende per l’utilizzo di concorrenza 
sleale data dalle condizioni di minor tutela. Bastano come 
esempi di azioni possibili? Certo ripiegando sul sovranismo 
e abbandonando questi terreni di lotta si lascia mano libera a 
chi già ha troppo potere.  
Che dire poi dell’ambito nazionale come ottimale per lo 
sviluppo del conflitto sociale? Già operano vari 
“indipendentismi” per ridurre ulteriormente queste aree, già 
in Italia ad esempio, è stato sottoscritto il nuovo modello 
contrattuale che istituisce gli ambiti territoriali di 
contrattazione. Saranno quindi territori sempre più ridotti? 
Ma anche dato per valido il modello, come si gestisce poi 
l’eventuale vittoria sociale? Come si reagirebbe alle 
delocalizzazioni che ne conseguirebbero? Se già era difficile 
il “socialismo in un paese solo” all’epoca della rivoluzione 
Bolscevica ed in un territorio ricco di materie prime e di 
industrie oggi, con la volatilità finanziaria e la produzione 
interconnessa, per cui i beni tecnologici sono frutto di 
lavoro internazionale, come si può fare? Forse è utopico 
parlare di conflitto sociale europeo, ma pensare al 
socialismo regionale è fantasia slegata da ogni possibile 
realtà praticabile, teniamone il dovuto conto, per favore. 



PARCHEGGI MON AMOUR… 
Nel numero precedente davamo la notizia che il comune di 
Trieste ha posto, per l’ennesima volta, in vendita un 
parcheggio per circa 130 posti macchina presso il Giulia, 
mitica chimera già ventilata da decenni e sempre rimasta 
chiusa ed inutilizzata. Ma non è finita, oggi il comune si 
propone di investire alcune centinaia di migliaia di euro per 
costruire, questa volta, un parcheggio a Barcola sul 
terrapieno della ferrovia. Probabilmente lo scopo sarebbe 
quello di allontanare le macchine dal centro città bloccando 
i flussi in entrata. Certo che senza serie politiche collegate di 
mobilità pubblica questa soluzione non sarà molto utile. 
Infatti in linea di massima i parcheggi oggi esistenti tendono 
a rimanere vuoti, vuoi per i costi elevati vuoi per la 
lontananza dalle mete di destinazione dei cittadini. 
Quello che però colpisce è l’annuncio che per reperire gran 
parte del finanziamento il comune si appresta ad alienare 
azioni in sua proprietà. Probabilmente saranno messe sul 
mercato ulteriori azioni Hera, andando a perdere così ancora 
peso nella gestione della stessa. Ma non si tratta solo di 
perdita di peso nelle decisioni in CdA, bensì anche perdita 
di entrate, perché i dividendi se li spartiranno i futuri 
proprietari e non entreranno più nelle casse comunali, 
mentre il comune dovrà pagare tutti i servizi forniti 
(illuminazione stradale, forniture varie agli uffici, coperture 
delle forniture sociali alle famiglie in difficoltà…). In 
compenso magari la manutenzione straordinaria degli 
impianti di fornitura cittadini rimarrà in carico al comune 
padrone degli stessi? Sarebbe una interessante e inedita 
versione della privatizzazione dei profitti con 
pubblicizzazione delle perdite, cosa che non ci farebbe 
rimanere  troppo stupiti, da comunisti che siamo. 

UN DUBBIO CULTURALE 
Da alcuni mesi ormai il museo ferroviario di Trieste, 
ospitato alla ex stazione ferroviaria di Campo Marzio, è 
chiuso e non se ne sente più parlare.  
La chiusura era dettata dalla necessità di effettuare lavori di 
recupero dell’immobile che presenta gravi problemi alle 
coperture ed agli impianti tecnologici. Ma intanto, mentre le 
collezioni giacciono inutilizzate ed invisibili, i lavori non 
sono cominciati e non se ne parla ancora seriamente. 
Non vorremmo che il lungo periodo di “oblio forzato” porti 
alla scomparsa di parte dei reperti o alla loro definitiva 
distruzione. I beni della collezione De Henriquez sono, per 
Trieste, un pessimo precedente. 
Certo poco rassicurante in proposito è il fatto che l’accordo, 
sottoscritto nel luglio del 2017, portasse tra le altre la firma 
di Mauro Moretti quale presidente della Fondazione FS che 
se ne doveva occupare.  
Quello stesso Moretti che, tra le altre cose, ha portato alla 
vendita ad un imprenditore edile privato della stazione di 
Rozzol Montebello, ridotta oggi ad un rudere, come si può 
vedere in alcuni filmati in internet, digitandone il nome. Era 
uno dei gioielli restaurati ed abitati sino alla fine del secolo 
scorso. Vi si fermava, per farla visitare, il treno domenicale 
dei binari sconosciuti di Trieste, lasciando tutti stupiti per la 
perfetta conservazione di una stazione austro/ungarica, con 
le scritte bilingui e le decorazioni perfettamente conservate. 
Moretti ha proposto anche, a fini turistici, il ripristino della 
linea da Campo Marzio ad Opcina, magari riacquistando la 
stazione (ma a che prezzo?), e recuperando poi il tutto, forse 
con un notevole esborso di denaro pubblico? 

INTERNET PARLA DE “IL LAVORATORE” 
Uno dei siti più popolari di internet è Wikipedia, 
enciclopedia in linea fatta dai suoi utilizzatori: ognuno vi si 
può registrare e quindi contribuire a scrivere, aggiornare e 
migliorare le voci presenti, nonché scriverne di nuove, il 
tutto sotto la supervisione e il controllo di tutta la comunità. 
Un progetto ciclopico, che si sviluppa attualmente in 280 
lingue e con più di 1.400.000 voci in italiano. Molto spesso 
dalle ricerche sul motore di ricerca le voci di Wikipedia 
sono le prime ad apparire, e a volte sono le più complete, 
anche se – per le caratteristiche stesse del progetto – occorre 
valutare il risultato con attenzione, perché vi possono essere 
errori, omissioni, sovra o sottodimensionamenti e anche 
interpretazioni molto personali. Segnaliamo che tra le voci 
di recente scrittura, c’è anche quella dedicata al nostro 
giornale, reperibile all’indirizzo: 
 https://it.wikipedia.org/wiki/Il_Lavoratore 

EFFETTO JOBS ACT? 
Notizia entusiasmante sul Piccolo del 10 aprile. Al porto di 
Trieste si riprende ad assumere personale fisso, ben 133 
assunzioni a tempo indeterminato di “operai polivalenti”. 
Ma a questa notizia positiva ne segue subito una che ha un 
retrogusto amaro: benché i lavoratori siano di più (e non 
pochi), la spesa per il personale è diminuita di parecchio.  
Il che in parole povere vuol dire che le paghe medie sono 
state ridotte e di molto. Ovvero lo sfruttamento individuale è 
molto aumentato. Magari chi riceve finalmente, dopo anni 
di attesa, una paga sicura si sente anche felice, ma 
complessivamente diciamo che la cosa è una sconfitta, o 
siamo noi che vediamo solo il lato negativo? 

 
 

25 APRILE SENZA FASCISTI GRAZIE! 
Il 25 aprile non è una festa per tutti. È una ricorrenza 
nazionale, perché ricorda a tutti la liberazione e la fine di un 
incubo durato più di venti anni, ma festa lo è solo per chi si 
è e si sente antifascista, 
Proprio per questo motivo chi amministra assieme a persone 
che sono iscritte a partiti con programmi dichiaratamente 
fascisti, chi partecipa a iniziative con persone che si 
dichiarano fasciste, fosse anche del terzo millennio, chi li 
saluta calorosamente come amici e “camerati” di ambiente 
politico e ne apprezza la solidarietà e la compagnia non ha 
diritto di esserci dove si ricordano le vittime e si festeggiano 
le persone sopravvissute e finalmente libere. 
Ma neppure può essere la festa di chi è o si comporta da 
razzista o con i razzisti si accorda. Il razzismo, prima 
fascista che nazista, è chiaramente respinto dalla nostra 
costituzione, che proclama tutti gli esseri umani uguali, 
senza alcuna distinzione possibile, ne di razza, ne di 
religione, di etnia o di sesso. Molti di quelli che stanno 
attorno all’attuale sindaco di Trieste e siedono nella sua 
giunta non hanno quindi le carte in regola né con la 
costituzione né con la storia di questa giornata, per questo 
motivo egregio Signor sindaco di Trieste, Le diciamo 
chiaramente che per Lei in Risiera non può esserci quindi 
spazio e il 25 aprile deve esserLe ricordo di come si finisce 
quando si da credito a certe idee criminali. 



IL REVISIONISMO NECESSARIO 
Da anni assistiamo con sempre più accanimento ad un 
assalto alla memoria del comunismo, della resistenza e 
dell’antifascismo. La cosa ha un valore internazionale, ma 
in Italia assume aspetti parossistici, coinvolgendo anche 
molte strutture della sinistra istituzionale. Partiti che ad un 
certo punto hanno sposato tesi sino allora sostenute solo dal 
peggior estremismo fascista, esempio molto esplicito la 
posizione assunta dal PD sulla questione “foibe” e le 
timidezze di alcuni settori ANPI sulla resistenza rossa. Ma 
esiste una ragione, e se si quale è? 
La resistenza, sia armata che di pensiero, ha contrastato le 
visioni razziste e classiste del fascismo, mobilitando tutto il 
popolo contro il diritto di pochi a governare i paesi, anche a 
danno della maggioranza degli abitanti. Dopo il crollo di 
quei regimi si sono scritte costituzioni in cui, con più o 
meno enfasi, venivano poste delle barriere per tutelare i 
diritti dell’essere umano: all’istruzione alla sanità, alla casa, 
al lavoro pagato correttamente, alla libertà personale.  
Oggi questi principi costituiscono un intralcio all’espandersi 
del sistema neoliberista, che vede tutto come merce e quindi 
il cittadino non come soggetto con diritti, ma persona con 
obblighi economici. Ovviamente non si può scrivere questo 
in maniera così chiara, sarebbe un gioco troppo scoperto, ma 
si possono creare i presupposti “logici” per arrivare alla non 
difesa dei diritti. Basta far credere che questi furono frutto di 
un inganno, di una manovra sporca e tutta politica fatta da 
persone in malafede. Quindi si devono creare i presupposti 
per infangare le memorie positive, far apparire i combattenti 
per la libertà come assassini efferati ed il gioco può 
cominciare. È vero, sia i nazifascisti che i partigiani 
uccidevano (si era in guerra), ma i primi erano “stato” (per 
assioma quindi ben organizzati) mentre i secondi erano 
“bande” volontarie (quindi si possono presentare come 
assassini senza legge). E così una ventina d’anni or sono è 
cominciata la vulgata revisionista. Poi si recuperano le 
“memorie dei vinti”, si ridà loro dignità di “documento 
storico” (Pansa insegna) e si mostra “quanta sofferenza 
portarono i partigiani” e i loro seguaci, cancellando le colpe 
degli altri. Vittime di questo lavoro disgustoso ovviamente 
tutte le conquiste ottenute con le lotte del popolo e dei 
comunisti dopo la seconda guerra mondiale. Perché se loro 
erano “assassini” nulla di positivo potevano produrre. 
Intanto il popolo, istruito dalle televisioni con filmati e 
programmi prodotti e studiati appositamente si allontana 
sempre più da quelle idee e da quei partiti, diventando facile 
preda del qualunquismo del “tanto sono tutti uguali”. 
A questo punto passa la nuova vulgata: chi ha svelato questo 
“complotto” ha ragione sempre, quindi può osannare la 
svendita dei diritti come una vittoria contro le mistificazioni 
dei comunisti e le sinistre per conquistare il potere e 
controllare la società a proprio esclusivo vantaggio. 
Che poi le condizioni di vita delle persone, la sanità, la 
scuola, le pensioni, il lavoro siano oggi peggiorati, dicono, è 
vero, ma “è colpa di quelli di prima” e delle cose date senza 
averne la possibilità e quindi “creando debito” da pagare. 
Quando apriremo gli occhi e vedremo che con questa “storia 
ricreata” ad arte hanno fatto solo i loro interessi? 
Dietro il peggior partigiano c’era comunque il desiderio di 
uguaglianza e di libertà, dietro il miglior nazista e fascista 
c’era sempre e solo il predominio razziale, lo sfruttamento 
senza diritti, la guerra scatenata per il dominio la 
deportazione e il lager (Calvino). Ricordiamolo bene. 

SULLA RESISTENZA, “AL FEMMINILE” 
Dal 20 aprile è in programmazione in diverse sale italiane 
(purtroppo in nessuna del Friuli Venezia Giulia, al momento 
di andare in stampa) il film documentario LIBERE di 
Rossella Schillaci.  
Si tratta di un film sul 25 Aprile, distribuito meritoriamente 
dalla LAB80 di Bergamo, da sempre attenta alla 
celebrazione della Liberazione. Attraverso un montaggio 
suggestivo di film d'archivio ed estrapolando un preciso filo 
narrativo da interviste a partigiane realizzate negli ultimi 
quarant’anni dall'Archivio Nazionale Cinematografico della 
Resistenza, emerge una attenta visione del periodo della 
guerra e di quello successivo: “da partigiane vivono la parità 
nel lavoro e nella famiglia, la libertà sessuale; il dopoguerra 
vede una ‘restaurazione’ difficile da accettare”. Per molte 
delle donne attive nella Resistenza, la lotta partigiana è vista 
anche come emancipazione e ricerca di libertà, e quindi è un 
primo momento di risveglio del movimento femminile nella 
società italiana.  
Ada Gobetti, unica donna chiamata a parlare durante il 
convegno del CLN di Torino nel 1965 auspicava proprio 
che si facesse luce su quanto le donne avevano saputo fare 
organizzandosi autonomamente nella Resistenza; una 
richiesta tutt'ora attuale, nonostante siano trascorsi più di 70 
anni. Questo documentario quindi raccoglie idealmente 
l’invito di Ada Gobetti, per raccontare la Resistenza dal 
punto di vista delle donne, senza retorica e senza censure, e 
per far vedere come molti ideali forgiati dall’antifascismo 
durante la lotta partigiana siano stati poi disattesi nell’Italia 
a guida democristiana. 
Il documentario ha il pregio di valorizzare il materiale 
d’archivio conservato con passione dall’Archivio Nazionale 
Cinematografico della Resistenza, fondato nel 1970 da 
Paolo Gobetti e Franco Antonicelli e oggi presieduto da 
Bruno Gambarotta e diretto da Paola Olivetti, che oltre a 
custodire un patrimonio filmico, video e una vasta 
biblioteca, è attivo fin dagli anni Settanta anche nella 
realizzazione di film e documentari - ricordiamo gli ormai 
classici Lotta partigiana (1975) e Le prime bande (1984) di 
Paolo Gobetti, fino agli ultimi lavori di Alberto Signetto 
(Cime e valli della 17.) e Pier Milanese (I giorni di Torino). 

 
UN LIBRO CI PARLA DI INTERNET… 

Piccoli panda che starnutiscono, il gatto Nyan, Mr. Trololo, 
David Hasselhoff, l’Adpocalypse, Pokèmon, World of 
Warcraft, Breaking Bad, pianoforti fatti con lattine di Coca 
Cola, lo Stalin Arcobaleno, guerra in diretta, hacking, meta-
computer assemblati dentro Minecraft. Questi sono soltanto 
alcuni degli argomenti di cui tratta “REGNO INVISIBILE. 
Scritti su YouTube, su internet e sul mondo”, l’ultimo libro 
di Massimo Spiga (edito da Heisenb3rg Studio): 
un’antologia di articoli (pubblicati sulle riviste “Diari di 
Cineclub” e “Teorema” dal 2014 al 2017) con cui l’autore 
analizza le glorie surreali e le tragedie nell’etico che 
popolano YouTube e i migliori videogame dei tempi recenti. 
Uno sguardo a 360° sul panorama pop emerso da internet 
negli ultimi vent’anni… ed il suo lato oscuro. 



LEGGI DI INZIATIVA POPOLARE 
È iniziata la raccolta di firme su tre proposte di legge di 
iniziativa popolare, tre importanti punti da modificare per 
ottenere un paese più aderente al dettato costituzionale. 
La prima riguarda la riforma della scuola così come è stata 
distrutta dalla legge di Renzi, per tornare a dare agli 
inseganti ed alla cultura il ruolo formativo di cittadini 
coscienti che devono avere. 
La seconda è una proposta di legge elettorale che ridia 
valore al voto dei cittadini e non alle scelte delle segreterie 
dei partiti. L’attuale legge infatti non permette all’elettore 
che di scegliere un partito, tutto il resto è già deciso altrove 
ed è immodificabile. È il testo meno chiaro, per inciso. 
Infine la terza è un proposta di modifica costituzionale per 
eliminare quella precedente che ha inserito la previsione del 
pareggio di bilancio. 
Sono ovviamente testi complessi, che meritano un 
approfondimento non possibile su queste pagine, ma che 
possono cambiare in meglio la politica italiana. E la 
proposizione di leggi su iniziativa popolare è uno dei pochi 
strumenti rimasti in mano ai cittadini per farsi valere. Si 
tenga presente che, al contrario del passato, oggi queste 
leggi DEVONO essere poste in discussione in tempi 
abbastanza rapidi. Poi magari i parlamentari le respingono o 
le modificano in peggio, ma non possono più far finta che 
non ci siano. Affiliamo quindi le penne e cerchiamo i 
banchetti per sottoscriverle. 

 

TORNIAMO AL PUBBLICO 
L’ennesimo scandalo sanitario in Lombardia dimostra 
l’estrema pericolosità del sistema privatizzato. Se non ci 
fosse stato l’interesse privato degli operatori, fino al 
massimo livello degli strapagati primari, alcune delle cose 
che si sono sentite in questi giorni non sarebbero successe. 
La corruzione purtroppo è ineliminabile, ma in ambito 
pubblico è certamente più “tracciabile” sia perché le paghe 
sono fisse e quindi il tenore di vita verificabile sia perché 
non esiste interesse ad “inventare” malattie” e quindi ad 
effettuare cure inutili da farsi poi pagare o rimborsare dal 
sistema sanitario nazionale. 
Certo è che questa dovrebbe, in un paese normale, essere la 
fine del sistema messo in piedi da Formigoni. Ma noi 
purtroppo non viviamo in un paese normale e nella nostra 
regione abbiamo già visto applicare i primi  passi 
rapidissima della “lombardizzazione” con la riforma Telesca 
che ha portato molte imprese sanitarie private ad 
intromettersi massicciamente nella struttura dei servizi ai 
cittadini. Ambulatori e laboratori privati, visite in 
convenzione sono ormai le regole, non le eccezioni, quando 
ci si deve curare. In più si aggiunga la possibilità di 
effettuare visite “private” ma nelle strutture pubbliche e 
siamo anche noi vicini ad avere chi tratta i malati da 
pezzenti se non possono pagare in unica soluzione, ad 
inventarsi malattie per farsi pagare (non importa se dal 
pubblico o dal privato) parcelle non dovute o ad acquistare 
strumentazioni senza gara, solo per amicizia personale. 
Ancora una volta diciamo che si tratta di rendere di nuovo 
solo pubblico ogni servizio. Siamo utopisti? 

SE LO DICONO LORO… 
L’OCSE, organismo noto per essere molto rigidamente 
mercantilista, ha scoperto che l’Italia ha una fortissima 
disuguaglianza sociale, causata dalla tassazione non rivolta 
alla successione dei capitali, che non colpisce i redditi alti 
ne le plusvalenze finanziarie. Visto uh tanto ha dichiarato 
che uno dei modi migliori per risolvere questo problema (a 
parte adeguare il sistema fiscale ALZANDO la tassazione 
sui redditi elevati) è l’istituzione di una tassa patrimoniale. 
Quello che dicono inascoltati i comunisti da anni, altro che 
“flat tax” in salsa giallo/verde. 

PRIMO MAGGIO, 
ANTIFASCISMO E LIBERAZIONE 

Quella del Primo Maggio è “una storia quasi impossibile” 
da scrivere, come affermano storici e ricercatori, perchè si è 
affermato e stratificato in una storia diversificata e 
pluricentenaria (risale al 1886 la prima celebrazione, e le 
sue radici affondano in precedenza). E’ interessante allora, 
per confermare la forza e l’universalità del Primo Maggio, 
analizzare periodi particolari come i regimi totalitari tra le 
due guerre, che in diversi modi cercarono di contrastarlo o 
‘addomesticarlo’ a proprio vantaggio.Dopo la marcia su 
Roma e l’avvento al potere del fascismo, già nel 1923 il 
Primo Maggio venne abolito e sostituito con un’altra festa 
del lavoro il 21 aprile, cosiddetto “natale di Roma”.  
L’obiettivo del regime era “far coincidere una festa 
tradizionalmente di classe, di una classe che si poneva in 
antitesi col fascismo, con una festa nella quale e grazie alla 
quale tutte le parti del corpo sociale imparassero a 
riconoscere la propria identità e la comune appartenenza al 
fascismo” (A. Riosa). Il Primo Maggio continuò tuttavia a 
vivere tra gli italiani all’estero (ossia quelli 
“dell’emigrazione”, come si diceva allora, senza specificare 
che si trattava anche di una emigrazione forzata) e in 
clandestinità tra gli antifascisti e nella Resistenza. In 
Germania il nazismo adottò modalità differenti: nel 1933, al 
potere da pochi mesi, il regime istituì il Primo Maggio quale 
“Festa del lavoro nazionale” che doveva “essere un simbolo 
visibile dell’inizio di una nuova comunità popolare 
tedesca”. Lo stesso Hitler affermava che “il simbolo della 
lotta di classe, del conflitto e della discordia senza fine, 
diventerà adesso il simbolo del risollevarsi, il simbolo della 
grande riunificazione del nostro popolo”. Il successivo 2 
maggio poi, con un’azione che i nazisti definirono “parte 
integrante” della festa, le SS occuparono le sedi del 
sindacato ed incarcerarono dirigenti e militanti… E già nel 
1934 la dicitura si trasformò in “Festa nazionale del popolo 
tedesco”, anche perché erano state eliminate tutte le voci 
d’opposizione. Analoghe situazioni vivevano gli altri paesi 
europei sotto dittatura. Particolare significato acquisì dunque il 
Primo Maggio 1945, quello della “Liberazione” come venne 
definito in diversi paesi: esso coincideva di fatto con la fine del 
conflitto mondiale (e Hitler sisuicidò il giorno precedente). Tra 
le macerie della guerra, venne celebrato nei campi di 
concentramento appena liberati, una stessa delegazione dei 
superstiti partecipò alla manifestazione di Parigi, mentre quella 
di Milano venne preceduta dalla commemorazione dei Caduti; 
a Mosca fu la prima manifestazione di piazza dal novembre 
1941, quando i nazisti erano alle porte della città. Anche a 
Trieste il Primo Maggio si lega all’antifascismo e alla 
Liberazione: è la data in cui la città venne liberata dal 
nazifascismo ad opera dell’Esercito Popolare Jugoslavo. Il 
1945 fu anche l’anno del Primo Maggio in molti paesi africani, 
mentre in Giappone esso ritornò – dopo undici anni – nel 1946: 



 
 

Lunedì 7 maggio ore 18.30 (presso Lovat): presentazione 
del romanzo di Angelo Cannavacciuolo “Sacramerica” (ed. 
Ad est dell’equatore, 2017) DA CONFERMARE 
 

Giovedì 10 maggio ore 17.30 (presso il Circolo della 
stampa, Corso Italia 13): Incontro con Jovan Divjak sul 
tema “Sarajevo ieri e oggi”. 
 

Sabato 12 maggio 17.30: incontro con lo scrittore 
sarajevese Faruk Sehic. Presentazione del suo romanzo “Il 
mio fiume” (Mimesis edizioni, 2017). 
 

Mercoledì 16 maggio ore 20.00: settimo film della 
rassegna ’68, ’77, ’78 e dintorni: movimenti, rivoluzioni, 
reazioni, affaire Moro… Olivier Assayas, “Qualcosa 
nell’aria. Après mai” (2013, 117’). Ingresso con tessera 
FICC. 
 

Sabato 19 maggio 21.00: concerto di Massimo Ferrante 
(musica popolare) 
Domenica 20 maggio dalle ore 10.00 alle 13.00: seminario 
sulla musica popolare/sociale/politica a cura di Massimo 
Ferrante.  
 

Mercoledì 23 maggio ore 18.30: presentazione del romanzo 
di Leandro Lucchetti “Bora scura” (Robins&sons editore, 
2017) DA CONFERMARE 
 

Giovedì 24 o Venerdì 25 Maggio (oppure il 21 giugno): 
“Ben venga maggio/giugno”, festa di poesia (organizzato 
insieme allo Slovenski klub / Skupina 85-Gruppo 85). Con 
Giancarlo Cavallo, Barbara Korun e altre/i poeti. DA 
CONFERMARE 

RICORDO DI UN COMPAGNO 
Ci ha purtroppo lasciato il compagno Giuseppe “Beppo” 
Zudini una presenza costante e discreta nella vita del partito.  
Maestro di musica, insegnante al conservatorio e concertista 
era tra i migliori organisti italiani, conosciuto a livello 
internazionale, organista titolare per la comunità elvetico 
protestante di Trieste. Quanto fosse amato e conosciuto lo ha 
dimostrato la presenza della folla al suo funerale. 

Ma per noi di Rifondazione era anche il compagno sempre 
presente quando serviva un aiuto o si doveva svolgere un 
lavoro, sia di impegno intellettuale che di fatica.  

Pronto da credente a lottare per un mondo bello nell’aldilà, ma 
da essere umano a volere un mondo migliore anche qui ed ora. 
Mai polemico, pur difendendo sempre il proprio punto di vista, 
sempre pronto a dare un consiglio sensato, ad offrirsi per 
candidature di servizio, ma anche ad impegnarsi con i 
volantinaggi, a piegare “Il Lavoratore”, pulire la sede, dare luce 
alle piante, sostituire compagni assenti per tenere agibili i 
luoghi della politica, friggere patatine alle feste. E lo faceva 
senza mai pretendere né di avere ragione né di venir 
“ricompensato” con la visibilità esterna. 

Un vero comunista, di quelli di cui abbiamo tanto bisogno. 
Ciao “Beppo”, sei stato un fantastico compagno. 
 
################################################### 
In memoria dei compagni Umberto Vianello, Flavio 
“Gimmi” Ferletti e Giuseppe Zudini, perché le loro idee 
vivono, P.B. 70 € pro Lavoratore 
################################################### 

 

TESSERAMENTO 2018 

Ripartiamo iscrivendoci al partito Iscriversi al 
partito è il modo migliore per far sentire la propria 
voce, partecipando alla sua vita, proponendo nuovi 

spazi di azione, aprendo nuovi fronti di intervento. È 
un modo per darci forza, per sentirci tutti uniti, per 
fare comunità. Per l’iscrizione potete rivolgervi alle 

Case del popolo ed alle varie sedi locali e 
provinciale . 

 

DIAMO FORZA E GAMBE AL PARTITO 
Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo: 
 

Casa del popolo Gramsci, via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 
giovedì alle 18.30, 
la trattoria è riaperta con nuova gestione dal 23 marzo e vi 
augura buone abbuffate (chiusa il lunedì e i martedì) 
 

Casa del popolo Zora Perello, Servola , via dei Soncini 191, 
aperta da lunedì' a sabato dalle 11.00 alle 20.00 (PRC via di 
Servola 114/1a) 
 

Casa del popolo Giorgio Canciani, Sottolongera, via 
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21 
 

Contribuite anche con poco, anche con la disponibilità per 
volantinaggi, turni nelle sedi, ecc. 
per comunicare le vostre disponibilità, Sede provinciale via 
Tarabochia 3 telefono 040639109 e 3803584580 email 
federazione@rifondazionecomunistatrieste.org. 

 
Si pregano i compagni di mettere a disposizione libri, 
documenti, manifesti, fotografie riguardanti la storia del 
Comunismo, lotta di Liberazione, lotte sociali, ecc., al fine di 
un arricchimento della BIBLIOTECA ROSSA che verrà 
inaugurata quanto prima presso la sede provinciale in Via 
Tarabochia . 
 

 

per eventuali sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare un bonifico: 

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462 
NR. C.C. 611103,16 

IBAN IT06X0103002205000061110316 
 

L’ATTIVITÀ POLITICA COSTA, 
 OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È QUINDI GRADITO 

Diffondi “Il Lavoratore” 
Prendine 10 copie e distribuiscile ad amici 

e conoscenti, anche questa è attività 
politica per far crescere il partito 

TEMPO DI DICHIARAZIONE DEI REDDITI Potete 
dare il vostro contributo ad un partito onesto  

Per finanziare Rifondazione Comunista  
Indicate nell’apposito modulo la sigla  

L19  
Anche chi non presenta 730 può farlo consegnando 

il modulo alla posta o ai CAF 



NO ALLA GUERRA 
Venti pesanti di guerra, sempre più vicina, sempre più 
pericolosamente calda. In Siria si affrontano ben 5 potenze 
nucleari, infatti USA, Francia, Inghilterra, Israele e Russia 
hanno tutte la “bomba” e l’eventuale scontro tra di loro può 
finire in un generale olocausto planetario. 
Da che esiste il sistema capitalistico la guerra è stata, per i 
padroni, uno dei modi di uscire dalle crisi che il sistema ha 
insite, crisi di sovrapproduzione, di bisogno di materie 
prime, di mobilizzazione di risorse finanziarie bloccate… 
Ma per i proletari la guerra, e anche solo il militarismo, è un 
enorme spreco di energie, vite e felicità. 
Gli arsenali infatti sono da sempre un deposito di fatica e di 
sudore sprecato. Tecnologie elevate e raffinate, pensate solo 
per prepararsi ad uccidere invece che a migliorare la vita di 
tutti. Poi persone addestrate in modo ossessivo e 
specialistico a creare il massimo di danno possibile ad altre 
persone, fino a prepararle a diventare degli omicidi (uccisori 
di uomini) senza scrupoli, senza pensare se chi si uccide è 
un bambino, una donna, un anziano inerme… Questa è la 
politica della guerra. 
Per noi lavoratori gli arsenali sono sempre micidiali. Per 
riempirli infatti sottraggono fondi e lavoro alle necessità 
collettive. Mentre mancano ospedali e mezzi per curare 
malattie, mentre ci sono milioni di esseri umani che 
muoiono di fame o per mancanza di acqua, vengono 
bloccate tecnologie avanzatissime per creare solo morte e 
distruzione. In ogni arsenale pieno sono chiuse scuole 
sicure, ospedali, pensioni, ma anche pozzi di acqua pulita 
per i paesi del terzo mondo, cure per malattie facilmente 
sanabili come la malaria o la dissenteria, sicurezza contro 
alcuni dei rischi naturali quali inondazioni e terremoti… 
Ma non solo, perché se per riempirli si sottraggono queste 
forze alla vita, una volta riempiti come ogni merce anche 
questa merce di distruzione ha una scadenza, e deve essere 
smaltita. Con elevatissimi costi, sia ambientali che 
economici. Ne sanno qualcosa alcune regioni italiane in cui 
depositi di smaltimento sono, anni or sono, esplosi con 
morti sul lavoro e danni ambientali. Ma negli ultimi anni è 
invalso l’uso di “smaltire” le armi usandole contro altri 
popoli, scatenando aggressioni più o meno giustificate 
spesso con falsi storici plateali, come l’antrace di Colin 
Powell all’ONU. Tanto comunque per l’opinione pubblica, 
ammorbidita dalla propaganda, quelli sono “paesi canaglia” 
e quindi da distruggere. Per cui, dopo aver sottratto 
benessere ai paesi produttori le armi lo sottraggono anche ai 
paesi colpiti. In pratica ogni ospedale non costruito per poter 
fare bombe ne distrugge almeno un altro perché le bombe si 
usano. Ma non basta, perché se le usano poi devono 
sostituirle negli arsenali vuotati, in un gioco senza fine, 
iniziato contro i nostri diritti e contro il nostro benessere. 
È nostro interesse dire BASTA a questo infinito gioco al 
massacro. È nostro interesse mandare in fonderia questi 
oggetti di morte e dire basta al loro uso. 

 

UNA OCCASIONE PER CAPIRE 
Il giornale triestino “La Nuova Alabarda (e la coda del 
diavolo)” ha pubblicato un opuscolo nella collezione “I 
Dossier” dal titolo “Un pediatra in guerra” con alcune delle 
annotazioni del compagno Marino Andolina sulla sua 
presenza negli immediati pressi del fronte iracheno nel 
2017. La guerra, vista attraverso gli occhi di un medico che 
pensa a salvare le vite di chi è ferito. L’opuscolo sarà 
reperibile nelle sedi del partito e nel corso delle 
presentazioni che verranno fatte, dove possibile, alla 
presenza dello stesso autore.  
Il ricavato degli acquisti, tutto a donazione volontaria, sarà 
interamente devoluto alla associazione di cui Andolina è 
componente per le missioni umanitarie in zone di guerra. 

QUELLI “BUONI” 
Mentre i “nostri” governi europei si lanciano contro il 
governo siriano (che non ha mai valicato i confini del suo 
paese, sia detto per inciso) tacciono, o peggio, sulla guerra 
in corso portata avanti dall’Arabia Saudita contro lo Yemen, 
con continui e sanguinosissimi bombardamenti sulle città, 
con l’uccisione di migliaia di persone e il solito corollario di 
distruzioni. Ebbene, anche in questo caso hanno colpito le 
bombe occidentali… quelle vendute ai sauditi, portate da 
aerei francesi e USA, ed elicotteri italiani, venduti ai sauditi, 
con il silenzio dei giornali o l’accenno di sfuggita, solo se 
qualche organizzazione non governativa troppo importante 
per censurarla alza la voce.  
Ma c’è di peggio ancora. I palestinesi hanno, come ogni 
anni, ricordato la “naqba”, il giorno in cui vennero espulsi 
dai territori in cui fu costituito lo stato di Israele. A Gaza 
queste manifestazioni hanno assunto l’aspetto di protesta 
con una marcia verso quelle reti e qui “confini” che li 
costringono in una striscia limitatissima e nella quale ogni 
attività viene costantemente impedita da aggressioni 
“difensive” da parte dell’esercito israeliano, aggressioni che 
spesso finiscono non solo con distruzioni ma anche con 
morti e feriti. Aggressioni che, come in Siria, portano a non 
poter avere industrie moderne, perché quando si dice di 
colpire industri “che possono produrre armi chimiche” si 
colpiscono automaticamente anche aziende farmaceutiche e 
di fitofarmaci (oggi anche da noi si possono comprare 
“armi” chimiche pericolosissime in qualsiasi agraria) e 
quando si vogliono colpire aziende in grado di produrre 
armi si colpiscono automaticamente qualsiasi anche piccola 
azienda metalmeccanica, anche una officina per riparazione 
automobili. Quindi sia in <Siria che a Gaza quella che si 
vuol impedire è la vita normale della popolazione, rendere 
gli amministratori obbligatoriamente vincolati all’acquisto 
di prodotti all’estero e dare via liera alle sole multinazionali 
occidentali. 
Ebbene, da Israele partirà quest’anno il “Giro d’Italia” con 
tre tappe inserite nel suo territorio. A parte il fatto che non ci 
risulta che quella sia né una regione né una provincia del 
Bel Paese, ma questo è un modo per ripulire” l’immagine di 
un paese che non ha MAI rispettato nessuna delle 
risoluzioni dell’ONU sui territori occupati, sull’obbligo di 
rispettare la plurinazionalità di Gerusalemme, sui diritti 
umani da garantire a tutti. 
Oggi è in corso la presentazione di uno scritto contro la 
“demonizzazione di Israele”, sarebbe molto bello poter dire 
che Israele finalmente sta dando dimostrazione di non essere 
un demonio. Siamo in attesa di questo segno. 



BUON COMPLEANNO, 
COMPAGNO MARX 

Karl Marx nacque il 5 maggio di 1818, due secoli or 
sono. È tuttora uno dei pensatori di cui più si parla e si 
studia. Molti si sono accaniti a confutarlo, altrettanti, se 
non di più, a valutare positive e rivalutare le sue lezioni 
economiche e politiche. 
Ma spesso se ne sono travisate, e non solo dalla destra, le 
idee. A cominciare dal valutare chi è “il vero Marx” 
quello giovane, hegeliano, quello del “Manifesto del 
partito comunista” del 1848 o quello del “Capitale”? 
Ultimo in questa gara al “vero Marx” è Diego Fusaro che 
si definisce vero marxista, rivalutando il pensiero 
“filosofico” contro quello “politico - economico” di 
Marx, senza rendersi conto che il più pesante critico della 
miseria della filosofia non può essere snaturato in questo 
modo Senza la sua analisi della lotta tra le classi Marx 
cessa di esistere, le sue idee non hanno corpo e il lavoro 
distruttivo dei “fusariani” è compiuto, trasformare il 
fantasma che ha percorso l’Europa in un fantasma reale, 
incorporeo e senza energie. 

 

Ma Marx è, con buona pace dei suoi detrattori, prima di 
tutto e soprattutto il pensatore che dando conto della 
necessità di studiare ed approfondire le reali condizioni di 
vita e di sviluppo della società ha inteso creare un metodo, 
quello scientifico, di valutare gli sviluppo economici, storici 
e politici. Se non si analizzano le condizioni generali della 
società non è possibile operare sapendo dove si sviluppano 
gli sforzi che si fanno. E se i padroni sanno, spesso i 
proletari non sono coscienti di sé e delle proprie necessità. 
L’analisi di Karl Marx ha portato a vedere che il 
capitalismo, si concentra attraverso la concorrenza con 
l’eliminazione dei “meno capaci”, e che questa 
concentrazione crea le grandi masse di lavoratori che, 
stando fianco a fianco, possono cominciare a vedere di 
avere interessi comuni che sono, sempre, in diretto contrasto 
con quelli del padrone. Se questo ha bisogno di lavoro a 
basso costo, loro invece hanno necessità di migliorare la 
propria condizione e possono costituire una forza di 
pressione notevole, proprio per la propria concentrazione, 
verso un attacco contro il furto denominato “profitto”. Altro 
elemento che Marx ha studiato e di cui ha spiegato 
accuratamente il meccanismo. 
Tanto accuratamente che oggi i testi di Marx e la sua visione 
scientifica vengono spiegate e studiate nelle maggiori 
università del mondo per creare dirigenti del sistema che 
egli combatteva, dimostrazione che il capitale è interessato a 
conoscere il proprio nemico più capace. 
Questo ha portato a creare le situazioni di divisione che oggi 
vediamo proprio nelle fabbriche, con lavoratori resi diversi 
tra loro, che fanno le stesse cose, addetti alle stesse 
macchine, ma con contratti diversi, spostati spesso di 
reparto, in modo che non si creino quelle unioni di interesse 
tra loro, così pericoloso per il padrone. 

 

Per cui oggi spesso i proletari, impelagati tra mutui, scuole 
per i figli, rate da pagare e rischi di licenziamento facile 
(jobs act insegni) non provano più solidarietà tra di loro 
perché il capitale li ha resi “uguali ma diversi” con interessi 
manipolabili e quindi controllabili. 
Però, alla fine “i proletari hanno da perdere solo le proprie 
catene” rimane vero e rimane attuale. Dobbiamo solo 
riprenderne coscienza e riprendere la lotta di classe. Tra chi 
sfrutta e chi viene sfruttato non può esserci “pace”, come tra 
ladro e derubato, a meno di non subire continuamente la 
violenza sia morale che fisica. 
Se vogliamo uscire da questa spirale abbiamo bisogno 
proprio del metodo scientifico di Marx, che non è un 
“santino” ne una teologia finita e conclusa. È appunto un 
“metodo” per cercare di capire e di studiare, e quindi di 
operare coscientemente per ottenere il risultato migliore 
Senza cercare però scorciatoie che non esistono. Se, come 
fanno quelli che hanno venduto l’anima al pensiero 
capitalista liberista, si individuano le soluzioni nelle 
agevolazioni al padrone a raggiungere il massimo di profitto 
comprimendo il salario non si eliminano le contraddizioni di 
un sistema ingiusto, al massimo si edulcorano alcuni degli 
effetti. In sostanza se si riducono i salari sia in valore reale 
immediato, sia in valore differito con abbuoni sulle 
contribuzioni sociali, nulla si cambia alla realtà dello 
sfruttamento e della rapina. 
L’invito quindi è di non pensare che Marx sia ormai 
superato, ne che sia solo un filosofo. Marx è ancora vivo e 
valido, bisogna solo fare in modo che la lotta di classe, da 
lui così attentamente studiata, non si concluda con una 
tragica realtà, e cioè che esista ma che a vincerla sia il 
capitalismo. Il suo pensiero è ancora attualissimo e ci parla 
di interessi reali e vivi che dobbiamo riprendere per 
riconquistare un mondo in cui il lavoro sia rivolto alla 
società e non all’interesse di un gruppo di satrapi che 
derubano e sfruttano chi tutto fabbrica e produce, riservando 
il minimo indispensabile alla sopravvivenza degli 
schiavizzati. Dobbiamo cioè riprendere in mano quella 
bandiera rossa che Marx cominciò ad agitare con il 
“Manifesto del partito comunista”, libro agile e facile da 
leggere e capire, che dovrebbe essere letto (e riletto) da 
molti, per capire che il comunismo è positivo, non un 
mostro come lo hanno descritto. Sena dimenticare però il 
necessario internazionalismo che ne è fondamento e base. 

«I vari Stati dei diversi paesi civili, malgrado le loro 
variopinte differenze di forma, hanno tutti in comune il fatto 
che stanno sul terreno della moderna società borghese, che 
è soltanto più o meno evoluta dal punto di vista 
capitalistico. Essi hanno perciò in comune anche alcuni 
caratteri essenziali». (Karl Marx, Critica al programma di 
Gotha) 


